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Il presente lavoro si inserisce all’interno di un’azione di ricerca realizzata tra il 2017 e il
2019 in Costa d’Avorio nell’ambito dell’accordo scientifico e culturale tra l’Università di
Firenze e l’Università Félix Houphouët Boigny di Abidjan e con la collaborazione della
Fondazione Terres des Hommes Italia (delegazione della Costa d’Avorio). 
L’indagine è stata impostata e condotta da un team di ricerca italiano e ivoriano con la
responsabilità scientifica di Giovanna Del Gobbo, il coordinamento scientifico di
Glenda Galeotti, la realizzazione della ricerca di terreno in Costa d’Avorio di Francesco
De Maria. Con impegni e in tempi differenziati, hanno fatto parte dell’équipe di ricerca
che ha realizzato le attività sul campo: Veronica Tringali per l’Università degli Studi di
Firenze; Judith Zahui per l’Università di Abidjan; Abdont Guede, Modest Desay,
Marjorie Thimon, Prao Aman Sarà Pulcherie e Diarrassouba Fatoumata per la
Fondazione Terre des Hommes. A questi si aggiunge una équipe di operatori locali
appositamente formati per la somministrazione dei questionari.
Il volume, che presenta i risultati della ricerca, è frutto di un lavoro comune tra gli
Autori. Nello specifico Del Gobbo ha curato l’introduzione e il capitolo 3. Galeotti ha
curato il capitolo 2. De Maria ha curato i capitoli 1, 4 e 5. Le conclusioni sono state
elaborate congiuntamente.
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Prefazione

a cura di Alessandro Rabbiosi1

Era il 2017 quando, operando nel settore del sostegno alle strut-
ture sanitarie pubbliche all’interno di un progetto di cooperazio-
ne internazionale realizzato dalla Fondazione Terre des Hommes
Italia in Costa d’Avorio, entrai in contatto con un’umanità varie-
gata che mi esprimeva la voglia di intraprendere l’avventura migra-
toria come elemento essenziale sul quale costruire la propria vita.
Con alcuni di loro intrapresi diverse discussioni sull’opportunità
o meno e, soprattutto, su come io pensavo dovesse essere orga-
nizzato, e su quali basi realistiche, il progetto migratorio di ognu-
no. Ne cito solo qualcuno: Flora, insegnante… Ami, titolare di un
negozietto di telefonia… Felix, parcheggiatore abusivo nella rue
des Banques nel centro del Plateau ad Abidjan… Cecile, infermie-
ra. Tre su quattro erano donne. Dopo qualche mese, nonostante
i regolari scambi di opinione, tutte queste persone hanno affron-
tato il viaggio da irregolari verso prospettive diverse. Ad oggi, per
fortuna, non ho notizie di esiti tragici, forse solo Felix è più o meno
in una situazione di precariato da qualche parte in Turchia. Ami,
dopo un travagliato viaggio in nord Africa, passando dal Maroc-
co (del quale non ama parlare) è adesso in un centro di accoglien-
za in Spagna. Cecile, dopo una scomparsa di circa un anno e mez-
zo, un giorno, improvvisamente, mi chiama dalle Bahamas dov’era

1 Capo delegazione della Fondazione Terre des Hommes Italia in Costa d’Avorio nel periodo di
svolgimento della ricerca. I contenuti espressi rappresentano, comunque, opinioni personali e non
posizioni ufficiali della struttura di riferimento. Attualmente Alessandro Rabbiosi è Direttore Re-
gionale del progetto Sostegno alla lotta contro la tratta di esseri umani nei Paesi del Golfo di Guinea per Ex-
pertise France.

int_DelGobbo_Galeotti_DeMaria_Layout 1  29/12/20  09.34  Pagina 7



finita non so bene come, dopo alterne vicissitudini, fino a sposa-
re un ghaniano che aveva incontrato e che l’aveva portata nei Ca-
raibi! Flora, in Francia, alla ricerca dei documenti per restare. Quat-
tro storie di vita, tutte proiettate verso questo progetto migrato-
rio considerato la soluzione di ogni problema della vita reale quo-
tidiana. Eppure, tutte avevano un’occupazione stabile; forse l’uni-
co precario era Felix, ma comunque si manteneva e tirava su an-
che una famiglia. Nessuno fuggiva dalla fame o, all’epoca, da pro-
blemi d’instabilità politica o di sicurezza. Eppure, di colpo, son par-
titi, dopo anni, immagino, di preparazione economica e psicolo-
gica.

Ecco che però, queste storie, e ne ho citate solo quattro esem-
plificative, fecero nascere in me la voglia di comprendere il per-
ché di questa “smania pandemica” che colpiva un po’ tutti i gio-
vani tra i 17 e 30 anni che avevo occasione d’incontrare. Iniziai quin-
di, per gioco, a incontrare e introdurre un semplice questionario
agli studenti della Terminale del Liceo di Grand Bassam dove la-
vorava mia moglie come Dirigente Scolastico. Su un centinaio di
ragazzi, il 98% desiderava partire perché considerava di sprecare
la propria vita restando sul posto. Una vera e propria epidemia.

Quando vi sono dei sintomi di una malattia, di solito, si pro-
pongono delle analisi, si stabilisce, a partire dagli esami, una dia-
gnosi e si prescrive, infine, una terapia che poi va verificata sulla
base degli effetti reali. Lo stesso procedimento potrebbe essere pro-
posto per ogni fenomeno sociale? Spesso, si passa alla terapia sen-
za analisi e diagnosi, si fa la diagnosi senza l’analisi e senza l’indi-
cazione di una terapia successiva, o ci si limita all’analisi. Ecco, que-
sto è quanto è stato fatto finora dalle politiche relativamente alla
questione dei migranti. Soluzioni generali che si basano su presup-
posti in parte corretti, ma non esclusivi, con il risultato che, nella
realtà, non si è ancora riusciti a gestire il fenomeno migratorio nel-
la sua enorme complessità.

Nel nostro piccolo – all’epoca rappresentavo la Fondazione Ter-
re des Hommes Italia in Costa d’Avorio, da sempre attenta ai di-
ritti dei minori e alle questioni dei minori in mobilità tanto da ge-

Ricerca educativa e mobilità umana8

int_DelGobbo_Galeotti_DeMaria_Layout 1  29/12/20  09.34  Pagina 8



stire dei centri per minori stranieri non accompagnati in Sicilia –
pensammo di vederci un po’ più chiaro partendo, dunque, da un’ana-
lisi sociale che fosse realizzata secondo un metodo scientifico e ri-
goroso. Da qui nacque la collaborazione con il Dipartimento di
Scienze della Formazione e Psicologia dell’Università di Firenze,
da sempre attento a questo fenomeno e con la vocazione a, non
solo descrivere il problema, ma bensì proporre delle soluzioni ade-
guate ai contesti studiati. Da questa collaborazione è nato questo
studio sul profilo del migrante potenziale in Costa d’Avorio e sul-
le principali cause che spingono sempre più giovani ad intrapren-
dere un’impresa senza averla prima preparata o riflettuta a fondo,
partendo dalle proprie competenze e capacità reali ed in relazio-
ne alle possibili prospettive in loco o agli eventuali bisogni presen-
ti altrove.

In questi anni tanto si è cercato di fare per inquadrare il feno-
meno migratorio attraverso un approccio analitico che potesse pro-
durre contributi concreti diretti a lenire gli aspetti degenerativi di
un fenomeno comunque antico come la storia dell’Umanità. Pur-
troppo, gli sforzi profusi non si sono poi trasformati in azioni ca-
paci di prevenire efficacemente il rovescio della medaglia della mi-
grazione irregolare di massa, cioè sofferenza, insicurezza, sfrutta-
mento, schiavismo, criminalità che poi a loro volta contribuisco-
no a nutrire barriere, diffidenze, ostilità, razzismi e odio tra esse-
ri umani, sovente accumunati solo dalle difficoltà economiche e
ad avere accesso a una vita soddisfacente. Il nodo del problema è,
quindi, quello di come poter mettere a profitto questo sforzo ana-
litico nell’elaborazione di interventi concreti, puntuali, magari lo-
calizzati ma con il crisma delle maggiori opportunità di riuscita. 

Quello che emerge da questo studio offre, di per sé, già alcu-
ni elementi essenziali, affrontando le cause e disegnando i profili
del popolo che ha scelto di costruirsi, spesso confusamente, un pro-
getto migratorio senza offrire alcuna possibilità ad eventuali oc-
casioni in loco. Conoscere le cause del fenomeno e le caratteristi-
che di coloro con i quali poter costruire percorsi di vita alternati-
vi è già un ottimo punto di partenza. Punto di partenza. Spesso,

Prefazione 9
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studi di questo genere sono e restano punti di partenza senza con-
tribuire a fornire risposte. Per questo amo pensare che il lavoro svol-
to sia solo la prima tappa verso l’appropriazione, da parte delle isti-
tuzioni interessate, del metodo analitico di ricerca come base fon-
damentale per costruire risposte concrete alle esigenze così disor-
dinatamente espresse e manifestate da milioni di persone. Disor-
dine che, oltre ad alimentare reti criminali, non apporta nessun van-
taggio economico lecito alle comunità, di partenza e di arrivo. Ecco
quindi apparire la Comunità: ritengo che il ruolo della comunità in-
tesa come gruppo di persone considerate un’entità organica socia-
le, politica, culturale, etc. sia la partenza e il fine di ogni azione tesa
a regolare o, almeno, a rendere meno febbrile, la febbre migrato-
ria di tantissimi giovani delle parti del mondo penalizzate dalla re-
distribuzione dei prodotti dello sviluppo globale, tanto diffusi in
immagini quanto poco fruibili nel concreto. Lavorare nelle comu-
nità e con le comunità, sia nella fase di studio e analisi del feno-
meno fino a quella propositiva, può sembrare un procedimento lun-
go e costoso ma, in realtà, forse quello che potrebbe aprire, final-
mente, la strada verso risposte efficaci, soprattutto localmente, ai
mille problemi che originano questa migrazione impreparata, vis-
suta come ostile e sterile da chi la riceve e come dolorosa e ingra-
ta da parte di chi vi affida l’unica speranza nella realizzazione del
proprio progetto di vita.

Ricerca educativa e mobilità umana10
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